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Qui innititur devolis exercitiis* orando et 
meditando quae coclestia.sunt, assiinilatur sa- 
pienti hortulano, piantanti rosas et lilia in agro 
suo. Kempis. ; ‘ 
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IL TRADUTTORE. 

t 


Tommaso da Kempis sa cosi 

bene insinuarsi nel cuore urna- 

« 

no, che all’udire le parole, colle 
quali egli le virtù ci descrive, 
sembra di trovarci o nella fra- 
granza di una Valle di Gigli o 
neirodore di un Orticello di Ro- 
se. Medita dunque, o lettore, il 
presente libretto, ed avrai nello 
spirito la dolcezza che nei sensi 

produce l’odor delle rose. Se na- 
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turalmente ti mostri grato a chi 

colle rose i sensi ti eccita e rav- 

% 

viva, mostrati pure riconoscente 
verso me , se colla traduzione 
di questo libretto ti ricreo e sol- 
levo lo spirito. Altra tua rico- 
noscenza però non bramo, che 
nelle tue orazioni anche dell’a- 
nima mia ti ricordi. Così sia. 
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C A P 0 I. . 

DEL DOVERE DI CERCARE I BUONI E DI FUGGIRE 

I CATTIVI COMPAGNI. 

% 

Curri sancto sanctus cris , et cum perverso 
perverteris. ( Psal . 17.) 

1. Tu, o mio amabile fratello, devi a 
Cristo diligentemente pensare per non es- 
ser sedotto dai compagni cattivi dissoluti e 
bugiardi. Unisciti con chi è virtuoso, con 
chi è regolato, e con chi della lettura è se- 
guace; poiché i discorsi, che da lui sentirai, 
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saranno sempre buoni, sempre consolanti, 
e degni sempre d’imitazione. Siccome poi 
il freddo carbone, se allo ardente fuoco si 
unisce , si riscalda ed infiamma ; così se il 
tiepido a chi è fervente e divolo si accom- 
pagna, fervoroso divoto dotto e morigerato 
diventa. In tal modo, quando gli apostoli si 
unirono a Cristo, divennero uomini santi e 
pieni dello Spirilo Santo. In tal modo San 
Marco collo accompagnarsi a S. Pietro di- 
venue dotto in quel santo vangelo , che da 
san Pietro intese con estrema letizia. In tal 
modo Timoteo per essersi congiunto a San 
Paolo fin dal principio di sua giovinezza 
era nelle sacre scritture istruito. Siccome 
poi nello stesso Timoteo concorse la grazia 
di Dio; così il medesimo S. Paolo l’ordinò 
vescovo di Efeso, e lo ebbe in molla predi- 
lezione a guisa di un padre amoroso verso 
il suo unico figlio. 

2. In tal modo S. Policarpo quando si ac- 
compagnò con san Giovanni apostolo fu al 
popolo un fervido predicatore della fede , 
e quindi inclito martire con S. Ignazio. In 
tal modo il nostro beatissimo padre Agosti- 
no, per essere stato istruito e battezzato dal 
vescovo santo Ambrogio, finalmente diven- 
ne un gran dottore di santa Chiesa che glo- 
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riosamente in tutto il mondo fu poi nomi- 
nalo. In tal modo san Mauro, che giovane 
si congiunse a san Benedetto, fu poi collo 
ajuto di Dio un santo abbate, e per miracoli 
e per virtù fu famoso. In tal modo Bernar- 
do diletto a Dio coll’unirsi nel monastero ci- 
sterciense al venerabile Stefano abbate, nel 
suo ordine fu lume di religione a guisa di 
un fulgido astro che risplende nel cielo. Con 
molti esempi tanto antichi quanto moderni 
si prova, che la buona compagnia giova, e 
che la cattiva società nuoce alla salute del- 
l’anima. Giova la buona lezione , e nuoce 
la cattiva udienza. Giova la silenziosa soli- 
tudine, e nuoce la divagata e tumultuosa 
ciarla del mondo. Quindi è che o devi spa- 
ziarti solamente con Dio, o devi con qual- 
che divoto compagno conferire sulle virtù 
di Cristo. Guardali d’investigare curiosa- 
mente i sublimi arcani, cerca di conosce- 
re i tuoi vizi, ed attendi a medicare il tuo 
morbo. 
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C A P 0 II. 

< DELLA EU GA DEL SECOLO E DEI LACCI DEL 

DEMONIO. 

Audiens sapiens, sapìentior erti. 

(Prov.z.) 

i . Odi , o buon figliuolo , il verbo della 
eterna sapienza, che ti sarà più utile di lutti 
i sapienti del mondo. Non volere, come di- 
ce san Giovanni, amare il mondo nè le co - 
se che sono nel mondo ; ma ogni cosa fug- 
gi, come feccia e veleno. Svanirà ogni ten? 
fazione, se al tuo fine senza fine tu pensi. 
Guardati dal pericolo dell’anima tua, guar- 
dati dal dare scandalo, e guardati dal pro- 
ferire alcuna indecente parola. Se il padre 
di carne ti stacca da t Dio, rispondigli che tu 
hai il padre nel cielo. Se altrettanto si vuo- 
le da tua madre o da tua sorella, tu devi di- 
re : voi siete mortali e sottoposte a sbaglia- 
re, ed io debbo lasciarmi dirigere dachi mi 
ha crealo. Avrà lutti i beni chi serve il Si- 
gnore. Raccomanda a Dio tutti i tuoi ami- 
ci. Prega, ond’essi si emendino e si possino 
dai peccati liberare, ed affinché non offen- 
dino Iddio, e pei terreni non perdano i ce- 
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lesi! tesori. La frequenza degli amici prò» 
duce somma inquietezza del cuore. Il mon- 
do passa con tutte le sue concupiscenze , 
e tu pure passi con tutti i tuoi amici. 

2 . Molti sono i lacci del demonio, e ca- 
de nelle sue tentazioni chi vuol farsi ric- 
co e comparir grande. Quotidianamente si 
trovano lacci nel cibo nella bevanda nel vol- 
gere con curiosità le pupille negli oziosi di- 
scorsi nella incostanza del cuore e nella no- 
ja delle opere buone. Sono tutte vanità le 
distinzioni le ricchezze ed il potere. Che dun- 
que cerchi e che brami di vedere nel mon- 
do; dove monda non è cos’alcuna? Tutto è 
incerto, tulio è fallace, tutto è vano, fuori 
che l’amare Iddio, ed il bene operare. Non 
puoi amare perfettamente Iddio, se non di- 
sprezzi il mondo e te stesso per lui, il qua- 
le adesso il centuplo e quindi V eterna vi* 
ta ti rende. 

3. O fratello pellegrino, non li spiaccia 
di allontanarti dagli amici e dai conoscenti; 
mentre questi spesso impediscono l’eterna 
salute, e tolgono la consolazione del cielo. 
Dove sono i tuoi compagni, coi quali hai riso 
e giocato? Noi so. Partirono, e mi lasciaro- 
no. Dov’èciòche jeri hai veduto? E svani- 
to. Dov’èciòche mangiasti e bevesti? E per- 
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duto. Cosa ti ha pregiudicato ciò, di ciii ti 
sei astenuto? Niente affatto. E sapiente dun- 
que chi serve Iddio, e chi il secolo con tut- 
te le suelusinge intieramente disprezza. Co- 
sì è. Guai assolutamente a coloro, che fuor 
di modo furono del mondo ebbri, i quali 
ben presto da ogni lieta compagnia sono sta- 
ti dispersi allontanati e sepolti. Ecco che 
questi sono tutti estinti, e più a me non ri- 
tornano; ma io piuttosto li seguirò quando 
il Signore mi chiama. Essi furono ospiti so- 
pra la terra, come ancora io sono. Qui essi 
lasciarono, come io qui lascio ognicusa. Co- 
me ombra essi si sono dileguati, e nello stes- 
so modo che anch’io mi dileguo. 

CAPO HI. 

4* 

DELLA VERA SAPIENZA CHE SI DEVE CERCARE 

PRESSO IDDIO. 

* * 

Beatus vir , qui invenìt sapientiam 

( Prov. 3. ) 

i. Cercar devi la vera sapienza, che Cri- 
sto insegnò, e che col proprio esempio ha 
mostrato. Chi è veramente sapiente odia 1* 
iniquità, parla con verità, ed opera con giu- 
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stizia. E sapiente e piace a Dio chi è sobrio 
casto pio umile e divoto , e chi fugge i pe- 
ricoli delle tentazioni. Questi possiede un 
buon nome, conserva una buona coscienza, 
è libero da tristezza, è tranquillo, e da Dio 
riceve spesso quella letizia di cuore che il 
mondo non conosce e non gusta. 

2. E vanità la sapienza mondana, e pres- 
so Dio è riputata stoltizia. Seduce chi l’a- 
ma, e chi ne tripudia finalmente tormenta. 
Inoltre la sapienza carnale è la morte del- 
l’anima, la quale uccide in un momento chi 
beve vino e chi è alle delizie attaccato. Ai 
sudici godimenti carnali succedono infatti 
le pene ed il pianto. La vera sapienza in 
somma è quella, che si ricava dalle occul- 
te parole e dalle sacre azioni di Cristo , il 
quale persuade a sprezzare il mondo a fug- 
gir le delizie a domar le carne a soffrire le 
angustie a sopportar la fatica e ad essere 
della virtù seguaci ed amanti. 
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CAPO IV. 

•• . 

DEL COMBATTIMENTO CONTRO I PROPRI VIZI. 

Regnimi coelorum vtm patitili' , ( Matt. 11.) 
% 

1. E di molti rincominciare, è di pochi il 
proseguire , ed è poi di pochissimi il giun- 
gere alla perfezione. Imperciccchè o nella 
carne pecchiamo, od in superbia ci alziamo, 
o nelle avversità ci abbattiamo. Ah che ra- 
ramente in questo mondo si trova chi con 
purità cerchi Iddio e giunga a vincere in 
lutto ed a legare davvero se stesso ! Disse 
una persona divola, che la perfezione è un 
uccello raro, e eh' è troppo di (beile la vilto- 
toria di se stesso. Chi per la virtù non fati- 
ca, colla dolcezza della virtù non si sazia. 
Ogni virtù ha in se la bontà, la quale risto- 
ra chi buone opere adempie. Chi regola vi- 
ziosamente se stesso, si procaccia un catti- 
vo Gne, si disonora, distrugge la sua quie- 
te, trova l’angoscia, aumenta la propria tri- 
stezza, e perde il gusto del bene. Chi poi 
si astiene anche dalle azioni lecite per le il- 
lecite opere, egli acquista una maggiore si- 
curezza. 

2. Chi al cane sa stringer la bocca, non 
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teme di esserne morso : e chi è allento ad 
osservare il silenzio, non offende alcuno 
colle sue labbra. Chi volentieri si ritira dal- 
la detrazione e tace , è lontano dalla men- 
zogna dalle controversie dalla detrazione 
dalle male parole dall’ira e dai susurri. Chi 
non vede il male, e non ascolta le vanità, 
facilmente se ne libera e lascia ancor di 
pensarci. La custodia in fatti dei sensi è la 
sorgente della purità, è la direttrice della 
pace, ed è l’abitacolo della divozione. Parte 
la sapienza anche da chi è prudente, quan- 
do l’ira si presenta al pensiero. Le parole 
dell’ iracondo si possono assimigliare ai la- 
trati del cane. Chi poi risponde, con man- 
suetudine, arresta il moto dell’ira, ed, iu 
vece delle spine, porta agli afflitti le rose. 
Sia dunque benedetta la lingua di chi è 
prudente; poiché le piaghe dell’iracondo 
mirabilmente guarisce. Chi resiste ai vizi 
sul principio, che nascono, e che appari- 
scono piccoli; più facilmeuti riesce ad estir- 
parli prima che più forti diventino. 

3. Chi si occupa in divoti esercizi coll’o- 
razione e colla meditazione delle cose cele- 
sii, si assimiglia al saggio ortolano che nel 
suo terreno pianta le rose ed i gigli Quin- 
di egli godrà mollo in avvenire assieme a- 
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gli angeli santi nel celeste soggiorno. £ si- 
mile agli angeli chi custodisce la purità del- 
rintelielto e del corpo. E servo del demo- 
nio chi acconsente ai vizi , e chi dei pravi 
pensieri si compiace. E un forte combatti- 
mento quello di resistere alle proprie com- 
piacenze; ma c più forte la futura pena di 
esser cruciato dall’eterno foco. L’ impeto si 
vince coll’impeto, il chiodo si stacca col 
chiodo, ed il riso della tristezza si scaccia. 
Partono dal cuore tutte le cose caduche, 
quando in esso sopravviene l’amore di Dio. 
E* sapiente chi le migliaja mille volte di- 
sprezza. Tutto è inutile: il re il papa e la 
bolla col sigillo di piombo. Il fine di ogni 
cosa sono la morte i vermini la fossa e le 
ceneri. In fatti, per quanto s’innalzi, è sem- 
pre un niente; poiché il tutto gli toglie la 
■morte. E’ felice solamente il pellegrino, che 
ha l’ospizio nel cielo. 
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CAPO V. 




DEL DOVERE DI ACQUISTARE LA GRAZIA 
DELLA DIVOZIONE. 

V oe vobis , qui ridelis , quia Jlebitis 

( Lue. 6. ) 

1 . Siccome la virtù non può stare col vi- 
zio: cosi non si può acquistare la divozione 
collo ridere e col conversare; ma col silen- 
zio e colla mestizia. La virtù perfetta non 
si acquista poi nell’istante; ma gradatamen- 
te con mollo pianto, con istento, con fermo 
proponimento di sempre più profittare, e 
con forza a se stesso: vale adire, con di- 
giunare e far sovente vigilia, col pregare, 
col meditare, collo studiare, colto scrivere, 
col faticare, coll’aslenersi dal ciarlare , e 
collo starsene volentieri a ritiro. 

2 . Ogni allegrezza, che non deriva da 
Dio, presto finisce, macchia, ed offende. 
Le parole buone portano diletto a sentirsi; 
ina le aspre turbano anche gli amici. L’o- 
zioso perde il fruito del tempo. Avrai un 
viver beato, se sarai sollecito ad operar be- 
ne , se sopporterai con pazienza il male , e 

se loderai incessantemente il Signore, lla- 
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ramcnte ti troverai in uno stalo di mezzo, 
che ti manchi o la tristezza o la letizia. £ 
felice chi di ogni cosa si serve in bene , ed 
anche dalle avversità ricava profi tto. Chi 
ama Dio, tanto le amarezze quanto le dol- 
cezze da Dio egualmente accetta , ed a lui 
grazie egualmente ne rende. Quegli si tro- 
va in ottimo stato, che non in se e neppure 
negli uomini, ma in Dio solamente ogni spe- 
ranza ripone. 


CAPO VI. 

dell’udire e dei. leggere la divina 

PAROLA. 

/ 

Beati , qui audiunt Verbum Dei. 

( Lue. ii. ) 

i. E vile quell’umano divertimento, che i 
divini piaceri impedisce. Quando si leggono 
i libri sacri, in essi è Dio che parla; e perciò 
tu devi con umiltà e con allegrézza udire la 
parola di Dio. La verità non si devedisprez- 
zare,da qualunque abietta persona si proffe- 
risca. Chi vive bene, insegna bene: e chi 
ben legge, è un nunzio di Dio. Il fedele nun- 
zio non sa fingere; ma taceciòch’è dannoso, 
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e ciò eh* è ulile riferisce. La pura verità è 
un giocondo linguaggio. Il parlare sottile 
nuoce a quelli, che deboli son d’iutelletto; 
e spesso ingannano i lusinghieri discorsi. 
Chi la falsità riferisce è un perturbatore del- 
la pace ; e se ne scandalizza anche chiun- 
que la stia ad ascoltare. È degno di tutta la 
lode chi è moderato nel giudicare, ed è in- 
degno di compassione chi nel giudicare è 
fiero e spietato. L’animo che d’ira s’infiam- 
ma, sempre più tormenta se stesso; spesso 
gl’innocenti travaglia; maledice occulta- 
mente i potenti; e chi opera bene aperta- 
mente deride. 

2. Chi parla con finzione, inganna chi 
gli presta fede. Quindi è, ch’egli ha sempre 
pochissimi amici. E bene il tacere le cose 
cattive, e cosa santa il dire la verità^, ed è 
ragionevole l’operare con modestia. E giu- 
sto il non far male ad alcuno, è cosa pia il 
giovare a tutti, ed è religiosa cosa l’edifica- 
re il prossimo colle parole e colle opere. E 
prudente chi medita prima ciò che si deve 
fare, chi non cerca novità senz’ averne mo- 
tivo, chi non è facile a palesare ciò che non 
si conosce, e chi subito, non conferma ciò 
che ancora è dubbioso. E ottimo il silenzio 
per la pace del cuore. La bocca dello scioc- 
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co. quasi sempre aperta si trova, ed è alle 
risse sempre disposta. Olii desidera di pia- 
cere a Dio, custodisca il cuore e la bocca 
per uon perdere la grazia della divozione , 
e per non offendere chi ama la pace. Le 
molte parole non empiono il sacco, nè l’e- 
loquenza del dire santifica chi marcisce nel- 
l’ozio o chi di ambizione si pasce. Chi opera 
bene, sempre avrà bene. 


r . Alcuno tanto buono e divoto non si 
trova, che non abbia qualche peso ed af- 
fanno. Quando però tu hai nel cuore la tri- 
bolazione e la mestizia , allora tu sci con 
Gesù sulla croce. Quando poi torni a con- 
solarli nel fare orazione colla grazia dello 
Spirito Santo , allora tu quasi risorgi con 
Cristo dal sepolcro e dalla morte , e tu ce- 
lebri con Gesù la pasqua nella nuova vita e 
ueU’iulema letizia. Quando inoltre tu sen- 


C A P 0 VII. 


DELLA DIVINA CONSOLAZIONE 
NELLA TRIBOLAZIONE. 
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ti, che alcuno indegne ed aspre parole li di- 
ce, allora nel calice del Signore lu bevi la 
medicina dell' anima. 

2 . Sta quieto, e senza strepito bevi il ca- 
lice della salute ; giacché in vita ed in mor- 
te risponderà Iddio a tuo favore. Di te non 
si scorda il Signore. Non havvi gloria mag- 
giore di soffrire in silenzio, di non parlare 
quando con iniquità ci s’ingiuria, e d’imitare 
l’eiempio di Cristo che tacque innanzi a Pi- 
lato, da cui imputate 1 gli furono molte ca- 
lunnie; poiché migliore non sei del tuo Dio, 
il quale per te venne flagellato beffeggiato 
e dai maligni alla morte finalmente condot- 
to. Non si può conoscere quanto sia la bon- 
tà e la virtù di un uomo, se non quando 
questi è dalle avversità molestato. Cristo ha 
molti amanti e compagni di mensa ; ma po- 
chi sono quelli che nell’ astinenza lo se- 
guano. 

3. IJ vero amante del Crocifìsso non si 
sgomenta nel sopportare il dolore, nè dagli 
uomini perversi rimane confuso; giacché - 
sa di essere in tal caso simile a Cristo, che 
l’obbrobrio sopportò della croce. Infatti 
vive in Cristo chi per amor di Cristo pa- 
tisce; e grande utile acquista chi per a- 
mor di Cristo volentieri , anche muore. 
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Quanto più ama uno ardentemente Iddio, 
tanto meno teme di morire; pd anzi tanto 
più brama sciogliersi dal corpo, per poi vi- 
vere felicemente con Cristo e per godere 
perpetuamente cogli angeli. E felice l’ani- 
ma, che ama intimamente Gesù, che per 
amore degli eterni i presenti beni non cu- 
ra, che pel nome di Gesù soffre il male con 
pazienza, e che ai piedi di Gesù umilmente 
si prostra e prega per far profitto nelle vir- 
tù e per avere in essa una vera perseve- 
ranza. 


CAPO Vili. 

* » 

DELL* ALLEGREZZA CHE SI GODE NELLO SPIRITO 

« 

SANTO CON UNA BUONA COSCIENZA: 

. Gaudete in Domino semper. ( Phil. 4* ) 

i. Rallegrati, o fratello, coi buoni, sop- 
porta i cattivi, compatisci gli afflitti, perdo- 
na ai colpevoli, e fa per tutti orazione. Da 
te allontana la tristezza, da cui deriva acci- 
dia e rancore. Ti occupa nella dolce e santa 
meditazione sulla vita e su patimenti di Cri- 
sto, e troverai la vera consolazione in ogni 
.tribolazione ed angustia. La buona condotta 
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della vita è sempre degna di lode: e chi 
conversa con freddezza, è pesante a se stesso 
ed agli altri. La buona coscienza genera 
allegrezza, e la coscienza cattiva il tormento 
produce. Cerca sempre di operar bene, ed 
una tranquilla pace godrai. Non sentirai 
danno dalle opposizioni dei malvagi, se tu 
camminerai costantemente nella retta stra- 
da dei giusti. La buona condotta dell’uomo 
seco apporla allegrezza nel cuore, ed onore 
di giusta lode. E più dannosa la lode sedu- 
cente di chi non è savio, che la rigorosa 
correzione di una retta persona. 

2 . La preghiera dell’umile salisce nel cie- 
lo, placa Iddio, impetra la grazia, e la fro- 
de del demonio respinge. Merita perdono 
la confessione deH’umile, e la sciocca scusa 
aggrava la colpa. La vera contrizione ogni 
macchia cancella, e la^ fervida meditazione 
diminuisce la pena. E sempre necessaria 
ratlenzione nel custodire i sensi, ed è utile 
chiudere ai vagabondi l’ingresso. E la fre- 
quente preghiera una costante protezione. 
Il silenzio è l’ abitacolo della pace. Molti 
fervorosamente incominciano ; ma la perse- 
veranza è quella, che la corona di gloria 
solamente riceve. A chi ama Cristo è soave 
il suo giogo ; ma questo giogo è pesante a 
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ohi non è fervoroso, è amaro ai superbi, è 
lievo ai mansueti, ed agli umili è caro. Il 
dolce Gesù tutto rende dolce e leggiero. I 
mondani cercano sempre mollezze, ed i dì* 
voti sempre le friggono ed odiano. Estre- 
mamente l’uomo retto si duole, quando nou 
può estinguere tulli i moti dei vizi. Ma per- 
chè ciò si permette da Dio? Appunto per- 
chè l’uomo sempre si umilii , e perchè sem- 
pre implori il divino soccorso. 

3. Siccome il superbo negli onori, ed il 
ricco nella opulenza si rallegra; cosi chi ve- 
ramente è umile gode nel disprezzare se 
stesso e nell’essere scarso di tutte le cose. 
La gloria e la opulenza del servo di Dio è 
Cristo re del cielo. Fuor di Dio è perverso 
qualunque piacere, è inutile qualunque le- 
. tizia, ed è penuria qualunque abbondanza 
di ricchezza. Alcuna cosa certamente non 
sazia la fama dell’anima, a riserva solamen- 
te di Dio che l’ha creala. E somma libertà 
dello spirito quando non ha desiderio alcu- 
no di quanto esiste nel mondo. 

4- La vita dell’uomo giusto è quella dì 
, operar bene, di sopportare il male, di lo- 
dare in ogni cosa il Signore, e di non insu- 
perbirsi. Quegli veramente loda Dio, che 
bassamente stima se stesso, e che ascrive a 
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Dio lutto ciò ch’egli opera dice e pensa di 
buono. Quando dunque tu sia di vana glo- 
ria tentalo, non ci acconsentire ; ma umil- 
mente dir devi subito col Profeta : Non a 
noi , o Signore , non a noi ; ma solamente 
al tao nome la gloria sempre appartiene. 
E’ gloriosissimo trionfo per l’uomo quello 
di vincere le proprie dilettazioni, di assali- 
re ciò che spaventale di soffrir con piacere 
ciò che sommamente addolora. 

CAPO IX. ; ; .'/• 

■* ■ -» 

DELLA. BOWTa’ CHE RISPLENDE NEI COSTUMI DI 

CHI E’UMILE. j 

\ 

Jlumilibus aulem Deus dat gratiam. 

( Jacob. 4, ) 

i . Ogni operazione ed ogni discorso del- 
l’uomo pio deve avere l’ornamento di una 
umile verecondia, ed alcuna vanità non de- 
ve aver per oggetto. E un gran segno di 
futura probità nei giovani e nei novizzi de- 
gli ordini claustrali, quando hanno umili 
costumi , e quando poco parlano e princi- 
palmente coi vecchi. Chi prima non si av- 
vezza ad udire e ad imparare in silenzio , 
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raramente acquista credito di dotta e savia 
persona. Quindi è che molti stimano pazzi 
quelli , che non sono solleciti a regolare i 
costumi. Fanno di voto l 1 uomo e l'animo 
rcndon tranquillo la pronta obbedienza la 
frequente preghiera la fervorosa meditazio- 
ne la diligente fatica lo spontaneo studio la 
fuga delle ciarle e l’ainore di ritiro. Si leg- 
ge nella Genesi che Dio gradi i doni di 
Abele , e che non furono quelli di Caino 
osservati. E perchè? Perchè Abele era in- 
nocente ed umile, e Caino invidioso e per- 
verso. Tu non perderai la pace e la buona 
fama, se sei Abele col soffrire pazientemen- 
te le persone moleste , e se non sei Caino 
col questionare. Piuttosto devi la deperi- 
zione anteporre dei tuoi capitali , che per- 
der la carità, nuocere al prossimo, e fare a 
Dio alcuna specie di offesa. 

2. Se tu vuoi guadagnare il tesoro del 
cielo, tu devi gettar via la massa della ter- 
ra. Se vuoi una perenna gloria, fuggi gli 
onori del secolo. Se brami pace, guardati 
dai luoghi e dalle cause, da cui nascono le 
liti e gli sdegni. Se cerchi di esser grande 
in paradiso, devi esser piccolo in questo 
mondo. Non li prema di giustificarti cogli 
uomini ; poiché nulla ogni umana lode con- 
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elude, quando vi sia l’accusa della cattiva 
coscienza. Sono egualmente vituperevoli 
l’audace ed il ciarlone; poiché ambiduc 
vanno per non retto sentiero. Molti valo- 
rosi sono periti per avere avuto una pre- 
sunzione soverchia di loro stessi. Molti de- 
boli poi hanno acquistata forza per aver po- 
sto speranza in Dio e per averlo invocalo. 
L’umile e mansueto si rende amabile a lut- 
li. L’uomo austero e rigido è ributtante an- 
che a chi maggiormente lo avvicina. Coll’e- 
sercizio della carità chi è paziente e soffre 
in silenzio vince i suoi contradiltori. Chi 
presta volontieri agli altri servizio, c li com- 
patisce nelle tribolazioni, si moltiplica sem- 
pre gli amici. Chi non sa quando è tempo 
star zitto , nella moltitudine sempre resta 
confuso. 

3. E’ prudente e nelle arti è perito chi 
nelle virtù sa render se stesso buono e de- 
gno di lode. Quegli è robusto , che i vizi 
fortemente respinge. E’ un gran signore chi 
domina i suoi pravi appetiti. E un valoroso 
e bene armato guerriero chi la carne colle 
armi della continenza sottomette. E’ degno 
di abitare in cielo cogli angeli chi casta- 
mente vive nel mondo. L’uomo casto è l’a- 
mico di Dio , è il compagno degli angeli , 


* 28 * 


è il congiunto delie vergini , ed è il citta- 
dino amato dai santi. L’uomo umile e casto 
spaventa gl’impudichi, e del demonio trion- 
fa. E’ un gran magistrato quegli, che vir- 
tuosamente si conduce, e che è di buon’e- 
sempio alle persone che gli sono sottoposte. 
Merita la lode degli uomini dabbene, que- 
gli che d’imitare le loro virtù si affatica. E’ 
nobile e civile quegli, che dalla sua virtù è 
solamente nobilitato. E bello l’uomo, che 
di peccato è mondo : ma è deforme, quando 
dentro è lordo; sebbene si sia egli estrema- 
mente adornato. E’ felice e ricco chi non 
desidera onori, e che ha la pienezza della 
grazia di Dio. E’ un pazzo frenetico chi vuo- 
le il proprio danno, e ricusa la salute del- 
l’anima. E 1 divina sapienza quella, che cer- 
ca gli eterni beni, e che tutte le cose tran- 
sitorie disprezza. 

4- E’ sapiente chi non devia dalle regole 
dei nostri padri, e che gli articoli della fe- 
de custodisce ed osserva. E’ una sapienza 
degna di esser sempre applaudita quella di 
amore Iddio ed i suoi divini precetti. Se 
alcuno da te cerca di essere istruito; la 
strada mostragli della umiltà, precedilo col 
proprio tuo esempio. Chi è veramente umi- 
le non sa gonfiarsi, non cura la lode, gode 
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del suo disprezzo , e subito perdona le 
offese. 

CAPO X. 

✓ 

DELLA INCOSTANZA DEL CUORE UMANO. 

Qui manet in me , et ego in eo , hic fert 
jructum multum ( Joan . i5.) 

1 . Vari ed incostanti sono i pensieri e gli 
affetti degli uomini; ma quando non sono 
di Dio; sono tutti vani ed impuri. 0 cuore 
umano, troppo ingordo ed insaziabile, quan- 
to ti sarà cattivo ed amaro il lasciare il tuo 
Dio! Perchè pensi a tante vanità che piena 
consolazione e perfetta sazietà non li possa- 
no apportare? Che dunque tu fai, e dove ti 
volgi per avere bene? Ritorna presto al tuo 
cuore, osserva in quanti modi hai peccato, 
e cerca di emendare le tue delinquenze. A 
Dio prepara Tabilacolo nella tua mente; e 
per riempirti della consolazioni dello Spi- 
rilo Santo, difenditi dall’esterne distrazioni 
e dalle immagini che impetuosamente si af- 
facciano. 

2 . Chi spesso esteriormente si divaga, 
raramente diventa in appresso migliore. In- 
china alla caducità lultociò, che apparisce 
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brillante. Non saziano le cose che si veggo- 
no, e non empiono il cuore le cose che si 
odono: ed è vana ogni visione, se tutte le 
cose a lode non si riferiscooo del creatore. 
Quindi il santo David canta a Dio nel cie- 
. lo. Tu, o Signore , mi hai consolato nel- 
la creazione ; ed esulterò in contemplare 
le opere della tua onnipotenza. Alcuno 
non è stabile nelle cose create; ma sola- 
mente in Dio, che è l’unico sommo bene. 
Fissali nella verità, e la verità ti farà libero 
da qualunque menzogna e da qualunque 
iniquità inventata contro la tua persona. 
Ogni cosa che s’inventa contro il prossimo 
cade sopra il capo di chi la pronuncia. Cri- 
sto è verità, e chi segue Cristo è verità 
c chi segue Cristo è amante della verità e’ 
di tutte le virtù. Chi abbandona la verità 
per un guadaguo od un onore temporale , 
perde la fede e la bellezza della virtù. Dio 
è verità , e nou permette che i bugiardi re- 
stino per lungo tempo nascosti. Il cattivo 
può fingere per qualche momento ma final- 
mente il veritiero prevale sopra ognuno, ed 
il finto è confuso quando meno lo crede. 
Non pensare nè desiderare altro che cose 
rette, e che a Dio sommamente piacciono; 
poiché queste sono appunto le virtù c le o- 
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pere buone, che a gloria di Diosi son falle. 

3. Sarà grande nel regno del cielo chi 
dice la verità e chi la iniquità detesta. Chi 
poi opera iniquamente, e chi odia la veri- 
tà, sarà nell’eterne pene cruciato. Se nella 
verità e nella carità tu rimani, sarai accetto 
e a Dio e agli angeli c agli uomini. Non 
aver paura. Il cattivo ti può togliere qual- 
che bene transitorio ; ma Iddio a chi ò pa- 
ziente ne concede maggiori ed eterni. Se 
vuoi gridar la pace e la buona coscienza , 
devi esser umile paziente ed obbediente. 
Tu maggior nemico non hai di te stesso 
quando sei grandemente agitato. Se tu esa- 
mini i propri difetti, vedrai che anche ai 
tuoi occhi poco saranno gravi le altrui cat- 
tive operazioni. r . 

CAPO XI. 

• ; " ■/; i • -• 

DELLA SPERANZA DA RIPORSI IN DIO 
NEL TEMPO DI TRIBOLAZIONE. 

Spera in Domino , et fac bonitalem . 

( Psat. 3o. ) 

i. Alcuno non gioisca vanamente dei be- 
ni temporali , nè troppo confidi ne’ suoi a- 
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mici c parenti; poiché tutto c incerto, e 
tutto è pieno di pericoli. Chi poi confida 
nel Signore, ed a lui nel bisogno ricorre, 
da lui non sarà abbandonalo in qualunque 
tribolazione si trovi. Gode somma pace chi 
opera bene, chi non fa male ad alcuno, e 
chi da ogni cattivo ed iniquo pensiero cu- 
stodisce se stesso. Chiudi la porta di tua 
casa, e sarai contento. 

2. Finalmente cade quegli che in ogni 
giorno non fa di cuore un qualche buon 
proponimento , che sia di scudo contro gli 
.-assalti del demonio. Quando le cose prospe- 
ramente non vanno, molti lasciano di fare 
orazione c di resistere a Satanasso; ma sen- 
za fatica e contrasto la virtù non si acqui- 
sta, nè senz’attenzione si conserva. L’uomo 
divagalo e di costume inconstante abboni- 
sce il ritiro ed ogni regola di vita, come gli 
ucelli abboniscono la gabbia. Non ti dispe- 
rare se sei gravemente tentato , o severa- 
mente corretto, o deriso, o mortificalo, o 
disprezzato; ma pensa clic la tua iniquità 
merita di essere repressa e punita. Devi 
soffrir con pazienza, e devi dir con fiducia: 
E’ bene o Signore, che tu mi umili ; per- 
chè conoscerò , che da te io sono giustifi- 
caio. Nelle tentazioni e nelle angustie l’uo- 
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ino maggiormente conosce la necessità, die 
ha di Dio per la sua povertà e per la mol- 
titudine de’suoi difetti. Sciocco ed infido è 
quel servo che pretende insuperbirsi dei 
beni del suo padrone e che gli altri di- 
sprezza. 

3. Chi poi disprezza i suoi servile di essi 
miglioresi crede, offende Iddio ed i santi. 
Questo errore principalmente in noi deriva 
perchè non siamo umili ; nè osserviamo i 
propri difetti, che dobbiamo sempre guar- 
dare e piangere. Ciascuno è a se stesso un 
sufficiente peso. Cosa dunque ti giova d’in- 
gerirti nei fatti aitami; e perchè ti addossi 
più di quello che puoi sostenere? Quindi è 
che siccome alle volte l’uomo o apertamente 
cade o s’inganna o diviene infingardo ; cosi 
gli conviene umiliarsi innanzi agli altri con 
confusione, imparare a compatire ed a soc- 
correr chi sbaglia , ed , ammaestrato dalla 
propria esperienza, deve dire: è questo un 
uomo, e non un angelo. Come ciò è avve- 
nuto a me, così accade a lui. Siamo fratel- 
li. Io male, ed egli forse bene pretende. E 
il solo Dio quegli, che mai non cade c non 
isbaglia. Perchè dell’altrui caduta tu ridi? 
Tu che stai saldo, bada di non cadere. 
La tua caduta sarà poi la tua confusione; 
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e In confusione spesso la vana gloria di- 

CAPO XII. 


strugge 


DELLA POTENZA CHE HA LA ORAZIONE E DELLA. 

UTILITÀ’, CHE DERIVA DALLA LETTURA DEI 

LIBRI SACRI. 

Sine intermissione orate. ( i.Thes. 5. ) 

i . E perchè? Perchè da per tutto esisto- 
no tentazioni ed angustie, da per tutto si tro- 
vano insidie, e da per tutto i maligni spirili 
s’introducono. Raramente si sentono buone 
notizie; ma insorgono in ogni luogo molti 
conflitti con intenso .timore e con esterni 
attacchi. Non vi è un giorno senza trava- 
glio, e non vi è un’ora senza l’orror della 
morte. Pei nostri peccati e con giusto giu- 
dizio di Dio certamente si veggono le guer- 
re e gl’incendii; e noi, come gli eletti, dai 
flagelli, siamo eccitati a cercare i beni del 
cielo. È perciò, che la continua preghiera 
è sommamente necessaria contro i pericoli 
del mondo a guisa della corazza che s’indos- 
sa per riparare |le frecce degl’inimici. Chi 
non fa orazione, non combatte : e chi non 
combatte* e resiste , rimane subito vinto e 
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perde il trionfo. Ma chi può far sempre o- 
razione c combattere? Può tutto chi a Dio 
si raccomanda, ed in esso conGda. Imper- 
ciocché il signore assiste sempre chi vera- 
mente lo invoca. Se non puoi sempre pre- 
gar colla bocca, prega col pensiero e col- 
l’anirao, prega col desiderio e coll’intenzio- 
ne. Poni il sacrificio sull’ara del cuore, ed 
abbi volontà di sempre operar bene e di ser- 
vir sempre il Signore ; poiché sempre fa c- 
razione quegli, che sempre a cose buone si 
occupa. Chi si rattrista del male accaduto 
e chi sospira il futuro bene, non lascia di 
fare orazione. Devi col santo David a Dio 
rivolgerti e dirgli : Innanzi a te sono , o Si- 
gnore, tutte le mie brame, e tutti i miei so- 
spiri non ti sono nascosti. 

2. E mollo vantaggiosa la parola di Dio 
e la lettura dei libri sacri per Io raccogli- 
mento dello spirito, che sia distratto o che 
sia da qualche passione agitato. La lettura 
addita il retto modo di vivere, gli esempi 
alla imitazione invitano, e colla orazione si 
impetra la grazia di far proGlto. buona 
la lettura dei libri di Dio , e più buona la 
orazione a Dio , è buonissima la preghiera 
per cagione di Dio. E beato chi tutte le sue 
parole e le sue operazioni dirigge a lode di 
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Dio, come al fine di sua beatitudine; affin- 
chè Iddio sia ogni cosa in ogni cosa, ed af- 
finchè sopra ogni cosa sia in lutti i secoli be- 
nedetto e lodalo. 

3. Come si può dire che sia di voto, o che 
possa esser divolo quel cristiano che ama di 
ciarlare più che di leggere e di fare orazio- 
ne ? Chi volentieri ascolta i vani discorsi e • 
scioccamente favella , vende l'anima sua a 
prezzo vile. Quando sei afflitto e tentato , 
sempre alla orazione ed al divino ajuto ri- 
corri, come a sicuro porto dell’anima. Sa- 
rà la orazione per le tanto meglio, quanto 
a farla sarai più sollecito ; e quanto sarai 
più pigro, sarà per te tanto peggio. La ora- 
zione tanto è più vantaggiosa, quanto è più 
fervida, e tanto più è accolta da Dio. Il pie- 
toso e misericordioso Iddio vuole che si do- 
mandi, le cause presenta di pregare, e pro- 
mette di esaudire chi spera dicendo: chie- 
dete , e ciò che chiedete vi sarà conceduto , 
Iddio colle parole esorta, eccita cogli esem- 
pi, colla verga minaccia, coi .doni accarez- 
za, colle avversità punisce, e con prosperi 
avvenimenti rallegra; e cosi il mattino col- 
la sera si riunisce, e si forma la intiera gior- 
nata, Iddio a chi fa divolamente orazione a 
chi vive ritirato ed a chi sta volentieri in si- 
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lenzio fa spesso anche provare quella inter- > 
na dolcezza, che nega ai ciarloni ed alle di- 
vagate persone. . ; n . 

4 . Chi vuol sentire le bnone notizie , a- 
scolti Cristo che parla dello regno di Dio , 
del futuro giudizio, dellaceleste Gerusalem- 
me, della felicità dei cittadini superni, de- 
gli ordini e dei cori degli angeli, dell’ono- 
re e della gloria di tutti gli eletti, e del pre- 
mio dei santi che in eterno son lieti. Ascol- 
ti i profeti che annunziano i misteri di Cri- 
sto, e tuonano ai peccatori ilgastigo. Ascol- 
ti gli apostoli e gli evangelisti , che di Cri- 
sto apertamente narrano le operazioni e i 
miracoli. Ascolti i dottori, che tanto bene 
sermoneggiano, che le cose oscure chiara- 
mente espongono, che mostrano una bella 
vita pei buoni costumi, e che confutano gli 
errori e gli eretici. Ciascuno prenda ciò che 
gli serve e gli piace , non disprezzi le cose 
semplici, e non si, lagni delle cose sublimi 
che non intende. £ una pazzia tanto il bia- 
simare i sapienti, quanto il giudicare i santi 
e le persone divote. 

5. Cerca primieramente d’ istruirti con 
umiltà e di apprendere le cose piccole. Id- 
dio poi ti concedcrà(quando li sia di proGt- 
to) la grazia d’intendere anche le maggiori 
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con sollecitudine. Sta in fatti scritto: Com- 
mette peccato colui che conosce il bene , e 
che non lo esercita . Chi molto studia ed im- 
para, se non fa quello che apprende e co- 
nosce, dalla buona mensa ritorna vuoto ed 
affamato. Chi di raro fa orazione, e poco si 
occupa, per lungo tempo rimarrà misera- 
bile e freddo. Chi contro i vizi ragiona, ed 
ai vizi poi non resiste, getta tra le spine il 
buon seme. Poco frutto raccoglie da molte 
parole colui, che nel fare orazione non ri- 
para il cuore dai pravi pensieri. E felice l’a- 
n fitta che strettamente da qualunque impe- 
to d’impurità si difende, e che non soffre di 
tenere nascosto nel cuore ciò che occulta- 
mente offende gli occhi di Dio. L’umile con- 
fessione dei peccati cancella ogni vizio nel 
cuore, che innanzi a Dio è umile e contrito. 

6. If divotasenle piacere nelle orazioni, 

10 studioso nef libri, il virtuoso nelle virtù, 

11 superbo negli onori, l’umile nei disprez- 
zi, lo ricco nelle possidenze, il mendico nel- 
le elemosine, il ghiotto nelle vivande e nei 
liquori, l’ozioso nelle ciarle , il sobrio - nel- . 
l’astinenza, il savio nella sapienza, il buon 
claustrale nella regola del suo religioso isti- 
tuto. Sopra ogni cosa lo amore di Dio dilet- 
ta e la buona coscienza rallegra. Se tu vuoi 
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viucere i perfidi nemici deU’anima tua* fug- 
gi, taci, tranquillizzati, fa orazione, digiu- 
na, studia, e fatica. Chi è santo il suo pen- 
siero a cose sante rivolge, parla il vero, o- 
pera con rettitudine* i presenti beni disprez- 
za, egli eterni godimenti contempla. Le per- 
sone umili porgano ai consigli l’orecchio, 
le persone prudenti fuggano i pericoli, chi 
ha pazienza piamente soffra ciò che gli è 
molesto, e chi è diligente non trascuri i pro- 
pri suoi affari. Chi poi non si guarda dal 
male piccolo, in peggiori mali rovina. 

7. Chi è freddo nella mattina, raramen- 
te è caldo nella sera. Chi è sollecito a to- 
gliersi dal torpore, ed ama di faticare, ac- 
quista letizia e molta gloria: se non dagli, 
uomini, certamente da Dio; il che si deve 
maggiormente desiderare e anteporre. Im- 
perciocché il premio egli è di ogni bene di 
ogni fatica di ogni sudore e di ogni angu- 
guslia, ed è l’eterna corona dei santi. Chi 
è ozioso non si sazia mai di ciarlare , cd il 
virtuoso si astiene anche dalle cose che so- 
no lecite. Quegli sta bene e rettamente ca- 
mma, che si fonda neU’umiltà, e che stima 
un niente tutti gli onori del mondo. Quegli 
ottimamente pensa ed ottimamente opera , 
che attende soltanto di piacere a Dio , che 


* 


• 4 ® * 

fugge le cose estrinseche e cerca le intrin- 
seche, che le cose celesti gradisce , e tutte 
le terrene cose ha in fastidio, che se stesso 
disprezza, e l’amore di Dio sempre a tutti i 
beni antepone. 

CAPO XIII. 

» 

♦ 

BELLA LODE DELL A CARITÀ* E De’fRUTTI CHE 

ESSA PRODUCE. 

♦ 

Omnia vestra in chariiate Jiant. 

(i. Cor. 16. ) 

i. La carità è lina nobile virtù, che tut- 
te le virtù tutte le scienze e tutti i doni sor- 
passa. Questa ci unisce a Dio , gli uomini 
congiunge cogli angeli, ed i figli degli uo- 
mini rende figli di Dio ed amici dei santi. 
Questa purifica lo spirito dal peccatolo sol- 
leva ad amare Iddio con tutto il cuore con 
tutto 1* affetto e con lutto il pensiero, e di 
mirabile dolcezza lo riempie ed accende. 
Questa da peccatori convertein uomini giu- 
sti, da servi in liberi, da rivali in amici, da 
pellegrini in cittadini, da incogniti in fami- 
liari^ da volubili in costanti, da superbi in 
umili, da perversi in mansueti, da freddi in 
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fervorosi, da mesti in allegrila avari in ge- 
nerosi, da mondani in devoti, e da ignoran- 
ti in savi. Sono tutte queste cose prodotte 
dalla carità che si diffonde nel cuor dei fe- 
deli, e che lo Spirito Santo ad essi dal cie- 
lo in dono concede. Questa di lunghe e lar- 
ghissime ali è dotata, che vola sopra i che- 
rubini eserafini e sopra tutti i cori degli an- 
geli. Questa le infime colle cose somme con- 
giunge, a tutto passa in mezzo, alle massi- 
me altezze salisce, insieme il molto riunisce, 
tutti generalmente e singolarmente rallegra 
quelli , che la vana gloria di se stessi non 
hanno, e se stessi nel divino amore mirabil- 
mente sollevano. La carità è quella che cir- 
conda il cielo e la terra, il mare e l’arena: 
ed è quella che guarda e vede ogni cosa nel- 
le creature, e che a lode e gloria del crea- 
tore ^riferisce. Imperciocché non si trova 
cosa alcuna in natura tanto abietta e vile , 
iu cui non risplenda la bontà dell’ente , il 
lavoro dell’artefice, la potenza del creato- 
re, il sapere di chi l’ha disposta, ed i giusti 
provvedimenti di chi la regge. Questa con- 
siderazione induce l’anima divota a lodare 
Iddio, e benedirlo in ogni tempo ed in ogni 
luogo, ed a gioire ed esultare. Pcf questa 
l’auiino internamente si accende, e si am- 
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raollisce come cera alla presenza del foco ; 
o non sa contenersi: ma vola sopra ogni lu- 
minare del cielo per trovare il suo unico di- 
letto, il fattore ed il signore di tutte le co- 
se, finche in lui non giunga felicemente a 
godere ed a riposarsi con sicurezza. 

2. Oh quanto è cosa ottima e gioconda 
quella di essere uniti con Dio e di segreta- 
mente goderne I Oh se mi fosse lecito di gu- 
stare un poco di ciò che agli angeli chiara- 
mente apparisce, e che non ha mai fine! Ma 
noi dobbiamo stare in una vita attiva, e col- 
la virtù dobbiamo sempre fortemente com- 
battere contro le tentazioni. Imperciocché il 
lutto spesso viene a noi dopo il gaudio, la tri- 
stezza dopo il piacere, il pianto dopo il riso, 
il combattimento e la smania dopo la pace 
ed il riposo, e dopo una grande consolazio- 
ne siegueun grave desolamento, od una im- 
portuna tentazione, od una corporale offe- 
sa, od una umana persecuzione, o la perdi- 
ta di qualche amico, o la preponderanza di 
«jualche inimico, o qualche turbamento nel- 
rintelleltp, o la derisione degl’inferiori, o 
il disprezzo dei maggiori, o la severa ripren- 
sione dei magistrati. Tutte queste cose in- 
sieme concorrono ad umiliare la superbia 
del nostro cuore ed a farci compatire grin- 
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fermi e tutti quelli che in tentazione ed in 
tribolazione si trovano. Non dobbiamo dun- 
que aver confidenza in noi stessi , nè sa- 
per cose alte , nè le commodità domanda- 
re: ma in tutto umiliare noi ci dobbiamo , 
esser dobbiamo a Dio sottoposti, e , per 
amore di Dio , noi dobbiamo con carità es - . 
sere ad ogni umana creatura congiunti.' 
Per carità Iddio è venuto nel mondo, e per 
carità egli ha ricondotto l’uomo nel cielo. 
Per carità Cristo è disceso all’uomo pecca- 
tore, e non ricusò l’ignominia della croce: 
e per carità ascese alla destra del padre , 
cd all’uomo il massimo onore concesse. 

3. La carità non si tr.ova mai in ozio; poi- 
ché fa cose grandi e sublimi , e volentieri 
pure si abbassa a cose umili e abiette. Essa 
è pronta a perfezionare le cose oneste, e 
per obbedienza si compiace delle cose an- 
che vili. Essa non abborrisce di toccar le 
piaghe degl’in ferrai di lavare i piedi di riat- 
tare i letti di pulir le vesti e di lavar le soz- 
zure. Essa le cose aspre pazientemente sop- 
porta, e si rallegra in mezzo agli obbrobrii. 

4. Siccome le legna sono consumate dal 
fuoco; così dalla carità si distruggono i vi- 
zi. La contrizione purifica il cuore, la con- 
fessione lo lava , la orazione il pulisce , la 
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lettura dei libri spirituali lo illumina, la di- 
vota meditazione lo accende, lo ritiro della 
casa lo raccoglie, ed il fervido amore con- 
giunge l’anima a Dio. La carità scioglie la 
lingua in lode del Signore, muove le mani 
all’ azione, i piedi al cammino, gli occhi a 
contemplare, la memoria a ricordarsi, le 
membra esterne a servire, ed i doni spiri- 
tuali ad amare Iddio sopra ogni bene della 
lerrae del cielo. La medesima carità è quel- 
la che nelle anime umili a qualunque pas- 
sato male ripara, che contro il futuro male 
fortifica, che del male presente istruisce , 
che di molti dubbi ci libera, che dalle cu- 
riosità ci allontana, chele superflue cose ci 
toglie, che dissipa le vanità, che scopre le 
,cheabbomina le turpitudini, che am- 
#iolliscq il .rigore, che rischiara le tenebre, 
che ai qivoti palesa i misteri celesti , e che 
il tutto esternamente ed internamente go- 
verna. E carità quella buona volontà, che 
in un’anima santa non si stanca di operare 
sempre con rettitudine; sebbene la debolez- 
za o la necessità non permetta di far sempre 
il bene che si vuole. 

. o. E’ purgata e felice l’anima, a cui Id- 
dio è ogni cosa, e la quale, fuori di Dio , 
nulla sente di giocondo uè di prezioso, ed 
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all a quale pesanti sembrano tutte le cose che 
si amano. Iddio cerca ed ama quegli, che 
tutte le cose e se stesso per di lui amore di- 
sprezza e lascia, che coraggiosamente com- 
batte, che il suo cuore nella purità custodi- 
sce. L’anima pura subito e liberamente a 
Dio s’incamina , e sopra tutte le cose crea- 
te si alza; poiché non brama in alcuna ma- 
niera ciò, che commodo ed onore nel mon- 
do ci apporta. La carità di Cristo scioglie 
ogni mondana ligaccia , alleggerisce ogni 
peso, e fa esercitar fedelmente tutto ciò che 
piace al Signore. Quindi è, che con Cristo 
prega e dice : Padre , la tua e non la mia 
volontà sempre ed in ogni luogo si faccia. 
Cosi sia. v 


CAPO XIV. 

DELLA VIGILANZA CONTRO LE TENTAZIONI. 

Resistite diabolo , et fugiet a vobts* 

(Jacob. 40 

i. Un uomo buono in qualunque luogo 
si trovi occupato con Dio , pregando medi- 
tando studiando o scrivendo; degli angeli 
santi sempre godrà la presenza, e sempre 
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godrà la presenza, e sempre presenti gli sa- 
ranno pure i demonii per tentarlo e distrar- 
lo. Quando però incominci a fare orazione, 
i demonii fuggono ; come dal fuoco dello 
Spirito Santo : e quando vuoi ciarlare, tutti 
sollecitamente ritornano ad eccitare dei va- 
ni roraori. Se poi sopraggiunge un buon 
magistrato, tosto spariscono le ciarle; poi- 
ché questi riprende chi all’ozio si dedica, e 
chi è negligente a bene operare. S tatti dun- 
que in silenzio, e, per avere consolazione , 

E ensa continuamente al tuo Dio, che nelle 
uone operazioni ti toglierà ogni fastidio , 
e ti farà perseverare quando tu abbia in es- 
se principiato. 

a. Sii fedele per poco, e nel celeste re- 
gno il profitto avrai di dieci mila talenti. 
Non essere ozioso , quando sei solo ; e non 
essere ciarlone, quando sei nel pubblico : 
e vinto il demonio fuggirà da chi tace, giac- 
che odia egli chi sta occupalo e chi osserva 
il silenzio , come ancora chi fa orazione e 
medita le cose buone. In qualunque luogo 
tu sia , o solo o con altri , contro le tenta- 
zioni della carne e dello spirilo ti necessita 
sempre combattere, stare attento, e prega- 
re. Valorosamente combatti, con fervore pre- 
ga, con diligenza fatica, studia spesso, taci 
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volentieri, soffri con pazienza, o spera sem- 
pre in Dio , anche quando sei tribolalo e • 
quando in grave desolazione ti trovi*. Que- 
gli che in ogni luogo ed in ogni tempo alla 
pazienza si sottomette, non solamente ora è 
assai tranquillo e gode di aver vìhIo i ne- 
mici; ma in appresso avrà cogli eletti una 
corona più risplendente di gloria. 

CAPO XV. 

DELLA RECIPROCA SOFFERENZA CHE SI DEVE 

AVERE TRA CRISTIANI. 

« 

Alter alterius onera portate ( Galat. 6. ) 

i. Noi tutti certamente siamo in Cristo 
una cosa sola. Quindi è: che dobbiamo ave- 
re la carità fraterna, dobbiamo essere col 
vincolo di pace congiunti , c dobbiamo es- 
• sere nel bene sempre concordi. Tutti siamo 
membra di Cristo , rigenerati nel battesimo 
per grazia dello Spirito Santo, redenti col- 
la passione di Cristo, purgali col sangue di 
Cristo, ristorali col corpo di Cristo, istruiti 
colle parole di Cristo, fortificati coi miraco- 
li di Cristo, edificali cogli esempi di Cri- 
sto, Perche dunque, fratelli miei, uno fate 
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inale all 1 altro? Uno che offende 1* altro in 
parole od in fatti, offende Cristo; e Cristo lo 
vendicherà e punirà, quandoegli subito non 
non si emendi. Abbiamo per padre nel cie- 
lo un solo Iddio, e siamo in Cristo fratelli, 
tulli quanti qui siamo uniti, di qualunque 
città o patria, e derivali da qualunque no- 
bile od ignobile parentela. Un solo Iddio ci 
ha creato , un solo Iddio ci alimenta e ci 
regge , ed un solo Iddio ci chiama al fine 
di una sola beatitudine: Nell’ esterno egli 
continuamente ci chiama colla voce, e nel- 
l’interno colla contrizione. Egli ha promes- 
so per nostro eterno premio di farsi veder 
da noi al cospetto degli angeli e con univer- 
sale allegrezza di tutti i cittadini del cielo. 
Se dunque tutti assieme siamo chiamati da 
Dio, con un solo pagamento redenti, e con 
uno spirilo solo formati; noi reciprocamen- 
te attendiamo ad amarci e servirci. Se bra- 
miamo di piacere a Cristo, per amor di Cri- 
sto vicendevolmente i nostri pesi portiamo, 
e con carità per reciproco bene preghiamo; 
poiché in tal modo è Iddio con noi , e con 
Dio noi siamo. Qualunque cosa pertanto 
vediamo o sentiamo d’imperfezione o di 
sciocchezza, c’incombe d’interpetrar tutto 
piamente in bene, siccome di noi desideria- 
mo chi si faccia. 
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2. 0 amabile fratello, sopporta, e sarai 
sopportato: scusa, e sarai scusato. Se tu 
compatisci chi pecca, tu pure sarai compa- 
patilo. Consola chi piange, e da chi è alle- 
gro sarai anche tu consolato. Alza chi ca- 
de, e sarai alzato ed ajulato da Dio. Come 
tu avrai fallo agli altri, cosi sarà fatto a le 
con retto giudizio di Dio e con retta divina 
vendetta. Non ti stupire, nè ti sdegnare, se 
in questo mondo cada un uomo fragile; poi- 
ché anche in cielo cadde l’angelo, ed Ada- 
mo cadde in paradiso, dove si fece vincere 
da un piccolo pomo. Spesso in fatti è assai 
poca cosa quella, per la quale l’uomo rima- 
ne in se stesso gravemente tentato, o per 
cui rimane anche molto dagli altri commos- 
so. Ciò Iddio giustamente permette che ac- 
cada, per far conoscere con evidenza che 
se tu vincer non puoi le piccole cose; le più' 
gravi certamente non potrai superare. 

6. Sii benigno col fratello che è tentato, 
e prega per chi è tribolalo; come preghi per 
te medesimo. Il mio bene sia anco tuo bene 
per congratulazione, ed il mio male sia anche 
tuo male per compassione. Imperciocché 
lutti siamo uomini fragili; e perciò dalla ca- 
• rilà siamo reciprocamente comandali a fare 
orazione. Alcuno nello rimproverare all’al- 
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tro i suoi difetti non può trascurare se stes- 
so. Se uno infatti disprezza un altro eh’ è 
difettoso, è come un cieco che di un altro 
cieco si ride, o come un sordo che un altro 
sordo schernisce , o come un pazzo che ua 
altro pazzo motteggia. Taci, se malamente 
parli un altro , col quale non abbia tu che 
fare ; ma le medesimo piuttosto osserva : e 
correggi i peccati che hai empiamente com- 
messo. Se giudichi bene; tu, quando vuoi 
correggere il prossimo, devi principiar da 
te stesso. Allora potrai andare innanzi; ma 
sempre senza entusiasmo e con discrezione 
e modestia. Se come fratello e sinceramen- 
te mi ami ; compatiscimi , come compatisci 
te medesimo; e per me pure fa orazione. Chi 
riprende un altro senzapregar per lui e sen- 
za compatirlo, è un crudele nemico, od un 
. nojoso ciarlatano, e, non un buon medico. 
Fa poi un doppio bene chi prega per gli al- 
tri, come per se stesso. Quanto più uno ha 
la carità fraterna, tanto più volentieri egli 
fa per altri orazione; allineile perfettamente 
si emendino, e non rolfeudano quelli, che 
deboli sono di pupilla. Quindi è che mag- 
giormente si rattrista quando chi si ammo- 
nisce non vuole ascoltare e s’inquieta. Cia- 
scuno è agli altri o una rosa che odora, od 
una spiua che punge. 
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CAPO XVI. - 

'* ^ -, 

dell’ AMORFI CRISTO E DELl/tfDIO 

. BEL MONDO. *> 

Mane in dilèèthne mea. ( Joan. 1 5 . J * 

i. La Voce <S Cristo è dolce a chi l’a- 
scolla, dd g salutevole. a tutti quelli che la 
ubbidiscono. L’amor di Cristo forma la le- 
tizia deU’intellelto, è il paradiso dell’anima, 
esclude il mondo, vince il demonio, chiude 
l'inferno, apre il cielo. L’amor di Cristo e 
l'amore del mondo sono fra loro in opposi- 
zione, niente hanno in comune, e stare in- 
sieme non possono. L’amor di Cristo fa sa- 
lire in cielo sopra il carro di Elia, e l’amor 
del mondo spinge all’ inferno sul cocchio 
del demonio. L’amor proprio è la p^bpria 
rovina : la perdita del mondo è il ritrova- 
mento del cielo. Il discorso seducente di un 
finto amico è più ptftnizioso dell’ aspra ri- * 

P rensione di un uomo giusto. I pensieri dèi- 
ingannatore affastellano sempre menzo- 
gne ; ma l’uomo retto pensa sempre di ope- 
rare con giustizia. Non va libero dallo scan- 
dalo chi di scandalo ad altri è cagione. Id- 
dio conoscitore e regolatore di tutte le cose. 
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non soffre, che la sua pecorella lungamente 
beli e vada smarrita : ma balle il bastone, 
e col timore la richiama, o l’amoroso sguar- 
do rivolge e nella coscienza la riconduce. 

2. Dove si trovano pace e concordia, ivi 
sta Iddio, ed ivi esiste anche ogni bene. 
Dove si trovano lite e dissenzione , ivi sla 
il demonio, ed ivi esiste ogni male. Dov’è 
l’umiltà, ivi è la sapienza. Dovè la super- 
bia ivi è V origine di ogni malizia. Vinci 
' la superbia, ed avrai la massima pace. Quan- 
do si usano aspre parole, allora si offendono 
le viscere della carità. Dove sono la solitu- 
dine ed il silenzio, ivi esiste la quiete dei 
monaci. Dove si sta occupati e la buona 
condotta di vita si osserva, ivi fanno i de- 
voti profitto. Quando si ride e si vive libe- 
ramente, allora la divozione fugge e spa- 
risce. Chi è ozioso e ciarlone, difficilmente 
si compunge, e difficilmente si sottrae al de- 
litto. Quando c pronta l’obbedienza, è lieta, 
anche la coscienza. Quando lungamente si 
conversa, allora si opera con trascuranza. 
E finita la carità, quando uno vuole avere 
a se stesso troppa cura. Quando fiorisce la 
dottrina di Cristo, allora cresce la salute del- 
l’anima. Allora una soave melodìa si sente, 
quando si vede che tra fratelli vi è la con- 
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cordia : & dove la mediocrità si mantiene , 
ivi la concordia maggiormente persiste. Do- 
ve si osserva la moderazione nel corregge- 
re gli altrùi mancamenti, ivi alcuno non si 
deve dolere, e neppure conviene del supe- 
riore lamentarsi. Quindi è che uno disse : 
poni in tutte le cose la moderazione; poiché 
la moderazione è una virtù bellissima. Do- 
v’è poi la pazienza, ivi esiste il trionfo del- 
rinimico. Quando entra il disturbo , allora 
la pace subito parte di casa. Chiudi la por- 
ta della bocca; e prima di parlare, pesa le 
tue parole. Doverono la fedeltà e la veri- 
tà, ivi è sicuro il riposo. Dove sono l’ingan- 
no e la scelleraggiue, ivi esistono le pazze 
idee, e l’imprudenza è cieca. Dov’è la cari- 
tà, ivi esiste lo Spirito Santo. Quando facil- 
mente si sospetta, allora è frequento lo sde- 
gno. Dove la verità si conosce, ivi si sente 
nel cuore la letizia. Quando si fanno men- 
zogneri racconti, allora spesso si trovano le 
occulte insidie di qualche falso amico. Quan- 
do si dà luogo ad una umileconfessione, al- 
lora facilmente si ottiene il perdono. Quan- 
do mancala scienza del mondo, allora si de- 
ve invocare con più fervore il patrocinio di 
Dio. Chi maliziosamente cose ingiuste pre- 
tende, sempre un cattivo fine lo aspetta. Ha 
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molla pace chi opera bene, e chi è disposto 
a soffrire. Guai a chi empio è nel male, ed 
a chi è falso nel bene; poiché la sua iniqui* 
tà a nessuno nuoce più che a se stesso. Do- 
ve doppiezza , ioi è incostanza ed abbon- 
dante nequizia. Il bene si gode da chi sen- 
za falsità è semplice e giusto; poiché Iddio 
è con esso a diriggere tutte le suo azioni per 
diritto sentiero. Chi è che presterà facilmen- 
te fede a colui, che la sua lingua malamen- 
te custodisce ? La verità però non oltraggia 
chi attende a regolar sempre meglio il suo 
dire. 

3. L’udir cose buone diletta; ma è più lo- 
devole l’esercitarle. La vita corretta è una 
ottima ricolta. L’astinenza dei peccali ed il 
profitto nelle virtù sono i fruiti di una buo- 
na ricolta. L’unione del proprio cuore con 
Dio ed il fervore dello Spirilo Santo sono ì 
frutti della divota preghiera. Quegli divo- 
tamente prega, che tulle le vanità da se stes- 
so allontana, che a tutto 1’immagine del 
Crocifìsso antepone, e ch’è sollecito a re- 
spingere i fantasmi del demonio. E bella la 
fantasia dell’anima checontinuamente si ri- , 
corda della passione di Cristo. Chi pensa in 
ogni giorno alle sacre piaghe di Gesù , di- 
sacerba, medica, c guarisce le piaghe della 
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propria mente. Chi disprezza come fango 
tutte le cose terrene e non desidera onori, 
acquista la purità del cuore e liberamente 
può attendere a Dio- Quegli assai lode ed 
onora Iddio, che profondamente umilia se 
stesso, e che con attenzione considera i pro- 
pri difetti e per essi piange e sospira. E* un 
forte grido alle orecchie di Dio la vera con- 
trizione del cuore in bocca dell’umile pec- 
catore. 

4- Ciò che fai di buono , lo devi fare a 
lode di Dio. La superbia l’invidia e la vana 
gloria calpesta e distrugge chi le proprie 
virtù e tutte le opere buone degli altri sem- 
plicemente intieramente puramente e libe- 
ramente a lode ed onore di Dio riferisce col- 
lo attribuir tutto a Dio e nulla ai propri me- 
riti ed alle proprie forze, e di ogni cosa si 
priva e si spoglia. Imperciocché dell’onore 
e deirelerna gloria si priva quegli, che il 
sommo bene cerca in se, e non crede sola- 
mente in Dio di goderlo. E perciò che la 
beata vergine Maria, pe’ massimi doni in es- 
sa riuniti, nel suo divotissimo cantico con 
esultanza ci dice : Si rallegrò il mio spiri- 
to in Dio autore della mia salute. E' un 
seduttor di se stesso; chi crede: come dice 
sau Paolo apostolo, di essere qualche cosa , 
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quando è un nulla, Sebben’egli fosse in fat- 
ti rapito nel terzo cielo, pure da ciò non s’in- 
superbì; ed anzi ogni cosa buona, che fece 
insegnò e scrisse, fedelmente ed intiera- 
mente da lui venne a Dio attribuita col dire: 
E' tutta grazia di Dio ciò che io sono. 

CAPO XVII. 

DELLA IMITAZIONE DELLA SANTISSIMA VITA 
DEL NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO. 

i 

Quod uni de fratribus meis fecistis ì miài 
fecistis. (5» Matt. 2 ^'.) 

i. Di Gesù notate le parole, rimarcate i 
misteri, imitate gli esempi. Chi soccorre il 
prossimo, quando ha bisogno , tiene Gesù 
nelle maui. Chi soffre pazientemente il pe- 
so, che gli viene imposto , porta nelle sue 
spalle Gesù Crocifisso. Chi col prossimo af- 
flitto usa consolanti parole, imprime un ba- 
cio amoroso nella bocca di Gesù. Chi pian- 
ge le colpe altrui e ne domanda perdono , 
i piedi di Gesù lava ed asciuga. Chi paci- 
fica l’iracondo, a Gesù neU’anima un fiori- 
to Ietto prepara. Chi pel prossimo una mi- 
gliore mensa, che a se stesso apparecchia, 
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pasce Gesù colle vivande della carila e col 
favo di miele. Chi si applica nella buona 
meditazione di Dio, nel talamo del suo cuo- 
re introduce Gesù. Chi al prossimo presen- 
ta per leggere un qualche libro spirituale, 
alle labbra di Gesù porge un oliimo vino. 
Chi l’ozioso parlare impedisce, dalla tavola 
di Gesù egli caccia gl’insetti. C;ii si astiene 
dall’udire le detrazioni e riprende quelli , 

- che disonestamente discorrono, un brullo 
cane dalle casa di Gesù percuote e sbandi- 
sce. Chi bene ed attentamente legge anche 
mentre si ristora , colla bevanda di Gesù 
rallegra ed inebria tutti quelli, che stanno 
nella stessa mensa ed han sete. Chi mala- 
mente legge, toglie il sapore al cibo: e mac- 
chia il manto a Gesù chi spesso vacilla. 

2. Chi ascolta i mali altrui, e per essi 
molto si addolora e piange , tocca ed unge 
a Gesù le sacre piaghe. Chi racconta i buo- 
ni esempi e le virtù del suo prossimo, agli 
occhi di Gesù belli fiori presenta. Chi le 
parole di Gesù legge e predica con divo- 
zione, spande una dolce fragranza alle na- 
rici di quelli che ascoltano. Chi gli altrui 
difetti sopporta e piamente li scusa, otter- 
rà da Gesù subito misericordia. Chi nascon- 
de il disdoro e lo scandalo del prossimo, a 
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Gesù colle vesti copre la nudità delle mem- 
bra. Giù ai divini miracoli ed alle umili a- 
zioni. di Cristo soavemente e assiduamente 
rumina e pensa, dalla bocca di Gesù riceve 
il mele ed il latte. In fatti cosi disse e fece 
sant’ Agnese , la quale per amor di Gesù 
sparse anche il suo sangue. Chi canta per 
supplire al suo fratello debole od infermo, 
innanzi al presepio di Gesù giocondamente 
suona cogli angeli. Chi fa divotamente ora- 
zione, dai cibi delicati si astiene, ed ai pro- 
pri capitali rinunzia , pone insieme ai santi 
re Magi nelle mani di Gesù tre preziosissi- 
mi doni. Chi lava al fratello il capo e le 
vesti, battezza Gesù con san Giovanni Bat- 
tista. Chi custodisce la sua cella e tace, en- 
tra con Gesù nel deserto. Chi resiste ai vi- 
zi e mortifica il corpo, digiuna con Gesù. 
Chi col prossimo si trattiene a spirituale di- 
scorso , con Gesù predica il regno di Dio. 
Chi fa fedelmente orazione per le persone 
inferme e tentate, con Gesù visita Lazzaro 
e piange con Marta c Maria. 

3. Chi celebra le messe e l’uffizio pei fe- 
deli defonti , con Gesù si conduce al sepol- 
cro di Lazzaro, e prega , che misericordio- 
samente dalle pene le anime sieno liberate. 
Chi va in tavola per sentir leggere le cose 


sacre , mangia e beve con Gesù e co’ suoi 
discepoli. Chi nel cuore imprime gli elogi 
che si leggono di Dio , mentre si sta in ta- 
vola, sul petto di Gesù egli siede insieme 
all’apostolo san Giovanni. Chi con umiltà e 
con prontezza ubbidisce anche in ciò che 
ripugna, segue veramente Gesù coi disce- 
poli nel monte Olivelo, dove fu tradito e le- 
gato. Chi fa costantemente e fervorosamen- 
te orazione, quando è tribolalo o tentato , 
insieme a Gesù agonizzante contro il demo- 
nio combatte. Chi la sua volontà totalmen- 
te lascia, insieme a Gesù e con piacere sod- 
disfa al voler di suo Padre, e porta sul Cal- 
vario la croce. Chi prega pe’suoi avversari 
e di buon grado perdona quelli, che contro 
lui han peccato, con Gesù domanda, che i 
nemici non finiscano male , e che a Dio si 
convertano e vivano. Chi a tulle le cose tem- 
porali spontaneamente rinuncia e manda in 
oblio tutto ciò, che si vede, muore con Ge- 
sù nella croce, e con san Paolo nel paradiso 
è rapito. 

4- Chi è mondo ed in pace custodisce il 
suo cuore, involge Gesù in bianco lenzuolo 
e Gesù in cuor seppellisce. Chi nel servizio 
di Gesù persevera sino alla fine, nel sepol- 
cro con Gesù soavemente dorme c riposa. 
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Chi sente compassione dei dolori sofferti da 
Maria vergine, merita da essa e dal suo pie- 
toso figlio Gesù di essere nelle proprie af- 
flizioni consolato. Chi tutte le parole e le 
opere di Gesù in mente raccoglie e macina 
in bocca, a se medesimo appresta una dol- 
ce specie di aromali che ottimamente ser- 
vono a togliere ogni spirituale tristezza. Chi 

Iddio dei beneficii ricevuti umilmente e di- 

« 

volamente ringrazia , cogli aromali ed in- 
sieme a santa Maria Maddalena nel sepol- 
cro di Gesù si presenta. Chi, dopo essersi 
contrito ed aver confessato i peccati, propo- 
ne fermamente di emendarsi, con Gesù ri- 
sorge dalla morte che gli diede la colpa. Chi 
dalla propria mente toglie il torpore ed in 
ispirito con Gesù celebra di nuovo la Pa- 
squa, con lui nelle lodi di Dio giubila e can- 
ta. Chi disprezza tutte le allegrezze monda- 
ne, fugge i pericoli , e cerca ed abbraccia 
la vita claustrale; si chiude con Gesù e coi 
suoi discepoli nel cenacolo per poter più li- 
beramente in segreto servire a Dio, per vi- 
vere più puro, e per ricevere con maggio- 
re pienezza lo Spirito Santo. Chi ad alcun, 
oggetto terreno non attende , e tutto nella 
santa meditazione perlecoseceleslis’infiam- 
ina , con Gesù in paradiso s’incammina cd 
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ascende. E beala 1* anima che ha vita in 
Cristo , e che ha il vantaggio di morire con 
Cristo. E necessario che sia morto a se stes- 
chi brama con Cristo di vivere. E’ necessa- 
rio, che abbandoni ogni bene caduco chi il 
gusto e la dolcezza deve averne da Cristo. 
E’ fatica l'abbandonare, ed è dolore il mo- 
rire a se stesso; ma il regnare felicemente 
con Cristo è salute ed eterna vita. Oh quan- 
do sarà, che per me il lutto sia solamente 
Iddio, e che tutto con lui io sia occupalo e 
e congiunto! Finche in falli l'anima fedele 
non è unita in gloria con Dio, pienamente 
non può esser beata. Segui dunque Cristo 
in tua vita con passi di amore con carità e 
con fervida fede, per divenir degno di go- 
der colla tua la sua faccia, che beatifica gli 
augeli. Acontemplarlalddio si degni di con- 
dur tutti noi dopo morto Gesù Cristo , che 
per tutti noi amaramente la sopportò sulla 
croce. Così sia. 
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CAPO XVIII. 


DELLA ETERNA LODE DI DIO. 

\ 

Sempcr laus ejus in ore meo. ( Psal. 33.) 

i . Oh voce dolce alle orecchie divote ; 
ma più dolce in presenza di Dio e degli an- 
geli santi 1 Se tutti gli strumenti musicali 
suonassero senza rimbombare le lodi di Dio, 
farebbero un vano strepito, e non ricrea reb- 
bero nè sazierebbero un’anima santa. Im- 
, perciocché bisogna , che Iddio ed il di lui • 
onore sia la cagione del canto : e, per fare 
accettare e gradire da Dio la lode, bisogna 
che ogni vanità sia esclusa. Quando avrai 
pura intenzione , allora veramente nella 
letizia del cuore tu potrai esultar con Ma- 
ria. E’ una dolce sinfonìa in questo mondo 
e nel cielo quando si loda Iddio con purità 
di cuore e con risonante voce insieme a tut- 
te le creature per la sua immensa bontà ed 
eccelsa magnificenza. E’ una dilettevole o- 
pera quella di lodar sempre Iddio, dì ama- 
re il creatore della terra e del cielo, e di 
sommamente onorare il donatore della vita 
eterna. La vita l’onore eia gloria degli an- 
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geli santi vanamente non s* insuperbisce : 
giammai non si stanca, e con tutto il cuo- 
re si occupa a lodare incessantemente Iddio. 
Nello stesso modo fanno le anime dei giu- 
sti nella patria celeste, libere dalla ligaccia 
del corpo, sicure dalle tentazioni e dalle in- 
sidie di Satanasso, e già unite a Dio in per- 
fetta carità, piene d’incomparabile gaudio e 
di eterna beatitudine. Or, che sono liberei 
colla massima compiacenza rammentano in ■■ 
quante tribolazioni ed angustie si sono tro- 
vate, e da quanti pericoli e tentazioni di que- 
sta misera vita si sono sottratte. Ognilamen- > 
to in canti così è convertito di letizia , ed ogni ‘ 
acerbo dolore in aumento di più bella coro- 
na. Oh quanto è beato quel soggiorno , do- 
rè tutto è pacifico, dove non si trova tri- : 
stezza , e dove ogni cosa è lieta col soave 
giubilo della loae di Dio. Benedici dunque 
anche tu, o anima fedele, il Signore del cie- 
lo : e loda , o Sion , il tuo Dio, sebbene sii 
tuttora sotto il peso della tua carne. Invo- 
calo in questo luogo di combattimento; af- 
finchè sempre ti assistano gli angeli santi a 
destra ed a sinistra. Prega, che contro te 
non prevalga l’impeto del demonio, nè t’in- 
ganni colle mollezze della carne , nè ti ab-' 
balla con rigor di comando, nè colla faticai 
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del corpo. Prendi per amor di Cristo il pe- 
so della santa croce, la quale ti aprirà la 
porta del celeste regno. Di più cosa brami? 
Quegli una strada regia per venire a Cri-, 
sto percorre, che vince la propria volontà^ 
che si rassegna quando ha bisogno, e che il 
commodo della carne non cerca. Avrai cer- 
tamente un eterno riposo per poca fatica , 
ed un onore eterno per uno stato umile e 
per Tullimo luogo. Tanto nelle prosperità 
quanto nelle avversità sia dunque sempre in 
tua bocca la lode di Dio: poiché tu potrai 
ricavar mollo profitto, se pienamente alla 
volontà di Dio ti rassegni. Tuttociò, che 
neU’intcrno e nell’esterno ti accade di ma- 
le, ricevilo piamente e con gusto dalla ma- 
no del benignissimo creatore, il quale ha cu- 
ra di tutti noi tantQ grandi che piccoli. Chi 
ti ha fatto a sua immagine, attesa la sua im- 
magine, attesa la sua immensa bontà, nel- 
le tue urgenze certamente non li abbando- 
na. Sciogli dunque la lingua in lode dello 
onnipotente Iddio, il quale colla sua prov- 
videnza regge ogni cosa nel cielo nella ter- 
ra nel mare ed in tutti gli abbissi. Loda il 
tuo creatore, che ti ha fatto uomo e non be- 
stia: e quantunque ti avesse fatto una mo- 
sca; pure avrebbe fatto bene , e si dovreb- 
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be lodare. Il leone non si può di sua fortez- 
za vantare sopra la mosca e la zanzara; poi- 
ché se il leone può in alto fare udire i suoi 
urli, non può però come la mosca in alto sol- 
levarsi. Non sia dunque contesa tra il gran- 
de ed il piccolo, tra lo ricco ed il povero , 
tra il forte ed il debole, tra il savio ed il sem- 
plice, tra il magistrato ed il servo. Tutti as- 
sieme lodiamo Iddio Signor nostro, che tut- 
te le creature ha formato con meraviglio- 
sa bellezza e varietà, affinchè da per tut- 
to apertamente si conosce l’utilità, che agli 
uomini ha conceduto, e la lode e gloria ch’è 
dovuta al suo nome. Loda, o anima fedele, 
il tuo Redentore, che dalla mano ti ha re- 
dento di eterna morte colla passione della 
benedetta sua croce : e non potrai degna- 
mente ringraziarlo, quando ancora tu potes- 
si per lui morire ed esser mille volte croci- 
fisso. Loda il tuo protettore, che li ha dife- 
so da molti pericoli e da molti peccati. Lo- 
da il tuobenefatlore, il quale ti na dato tanti 
beni che appena sei capace di poterli con- 
tare.- Ecco che adesso nuovi doni continua- 
mente ti manda , e da se stesso ne viene a 
te sull’altare, in cui di tutto ciò ch’egli è , 
e ch’egli ha di ottimo, li offre la partecipa- 
zione. Alcun’altra cosa per questi bcnehzii 
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egli non vuole e gradisce , se non di esser 
puramente ed intimamente amato e lodalo. 
Quando sei lieto e qualche buon successo li 
avviene , loda e ringrazia Iddio ; giacché il 
pietoso Signore si è degnato consolarli per 
non farti nel tuo pellegrinaggio smarrire. 
In fatti tante volte ti porge il pane del cie- 
lo per confortare il tuo spirito, quante ascolti 
e leggi la parola di Dio e divotamente me- 
diti rincarnazione e la passione di Cristo. 
Quando sei debole o mesto, loda e ringra- 
zia il Signore ; perchè Iddio ti visita e ti e- 
sperimenla e purifica per non farti aver su- 
perbia nè presumere di te stesso. La tristez- 
za in fatti del corpo spesso la compunzione 
ristabilisce nel cuore. Quando sei sano e ro- 
busto, loda e ringrazia Iddio che ti diede vi- 
gore per occuparti ad altrui vantaggio , e 
per non farti mai spendere inutilmente il 
tempo. Quando sei nell'orto o nel giardino 
ad osservare le diverse specie degli alberi, 
de’ fiori, delle rose, de’ legni, dei frutti, 
dell’ erbose verdure, e degli odoriferi gigli; 
loda e ringrazia Iddio , il quale ti mostra 
molle sue opere meravigliose, che in terra 
germogliano, e ch’egli in ogni anno rinno- 
va col suo potere e sapere infinito per sua 
somma bontà e per profitto degli uomini. In 
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ogni tempo ed in ogni luogo loda dunque e 
ringrazia Iddio; poiché tutta la terra è pie- 
na della sua maestà, ed abita la sua gloria 
nel ciclo. In questo mondo tu con tutte le 
anime buone loda quel Dio, che lodano in 
cielo tutti gli angeli. Se lodi Iddio, tu sei 
simile agli angeli : ma se non lo lodi, tu sei 
ingrato e sei peggior delle bestie. Osserya 
gli uccelli che cantano, i pesci che nuota- 
no , i cani che abbaj ano , gli armenti che 
gridano, e tutti gli elementi che si rauovo- 
vono. Essi a lode di Dio nella natura dei 
loro movimenti la magnificenza del creato- 
re dimostrano. In ogni cosadunque che fai, 
abbi avanti gli occhi il Signore. Guardati 
dall’o {fenderlo; ringrazialo dei molti bene- 
fica; ed in fine di tutte le tue azioni, rin- 
graziandolo di vero cuore, in questo modo 
concludi : Adesso ed in eterno sia lodalo Id- 
dio. Da ogni spirito sia lodato il Signore. 
(Salm. i5o. ) Cosi sia. 


FINE. 
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